Progettare la citià dal basso: 


per un uso sociale de! Parco S.Margherita 


"Per trasformare tutta la società é :ecessario cambiare 
| metodo, e farla cominciare dal basso invece che dall'alto”. 
(Aldo Capitini, Il potere di tutti) 





"sono le città belle a rendere belli i cittadini o viceversa?" 


(Elio Vittorini, città del mondo) 








Premessa 


Il nostro progetto per l'utilizzo del Parco S.Margherita: non aspira a 
risolvere problemi tecnici dal punto di vista strettamente ambientale, ma 
suggerisce un diverso approccio metodologico che superando le semplificazioni di 
tipo tecnicistico evidenzi l'inevitabile intreccio delle questioni sociali, politiche 
ed economiche. 

Per questo, insieme alle proposte di provvedimenti concreti per la 
valorizzazione del Parco, l'itinerario della nostra riflessione ha necessariamente 
affrontato alcuni temi: 1) Lo spazio urbano e l'identità sociale; 2) Città virtuali e 
città flessibili; 3) Centri sociali occupati ed autogestiti; 4) Problemi ambientali e 
ruolo del Parco; 5) Prospettive per il Parco; 6) Gli interventi sul disagio a Perugia 
e ruolo del Centro Sociale; 7) Alcune note a margine sulla globalizzazione e 
riterritorializzazione dei processi produttivi; 8} Appendice: cenni storici sull'ospedale 


psichiatrico di villa Massari. 


Lo spazio urbano e l'identità sociale 


Se ripensare lo spazio e la città é uno dei compiti che bisogna assumersi per ripensare 
la globalità dei rapporti sociali e quelli dell'uomo con il suo ambiente, é importante vedere.come 
nell' epoca attuale le trasformazioni economiche li condizionino pesantemente. 

Le parole di Lèvi Strauss ci fanno capire l' importanza che assume lo spazio nelle 
società umane : lo spazio e il tempo sono due sistemi di riferimento che permettono di pensare le 
‘ relazioni sociali insieme o isolatamente (...). Queste dimensioni non hanno altra proprietà che quelle 
dei fenomeni sociali che vi si fondano . Sembra quindi:che lo spazio sia una categoria fondante . 
delle società stesse, così che molti antropologi arrivano a dire che non si può "vedere" lo spazio di 
culiure diverse dalla nostra se non si entra nelle loro rispettive categorie concettuali. Sempre Lèvi 
Strauss, riferendoci sui Bororo dell'Amazzonia, dice: ! missionari Salesiani della regione del Rio das 
Gracas si reridono:subito conto che il mezzo più sicuro per convertire i Bororo consiste nel fare loro 


abbandonare il villaggio per un altro dove le case sono disposte in file parallele.{:::j la distribuzione 





circolare delle capanne intorno alla casa degli uomini era di estrema importanza per quel che 
riguarda la vita sociale e le pratiche di culto. I Bororo, possono cambiare la ioro cultura solo se 
trapiantati in uno spazio a loro estraneo; é chiaro che qui il villaggio o lo spazio non hanno il 
valore di semplice entità fisica (tra questa tribù un insediamento durava in media non più di 
trent'anni) ma quello di struttura mentale condivisa: 

Riguardo al nostro spazio di Occidentali. l'antropologo Franco La Cecla sottolinea che 


oggi "...é sempre meno nostro. Per un processo storico di specializzazione delle funzioni non é così 
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facile “muovere”, "mutare" e "manipolare" lo spazio intorno a noi... La città moderna é il fruito della 
messa a punto di diverse operazioni di "regolarizzazione" e"igienizzazione" non solo det tessuto 
urbano, ma. anche e soprattutto dei comportamenti urbani nelle città del diciannovesimo secolo" (La 
Cecia). La città diventa così una rete di istituzioni: Ospedali. manicomi, carceri. case di lavoro 
coatto. scuole e controllo poliziesco; anche l'abitare diventa un istituzione, nasce la Residenza. 
Si viene a creare quello che Foucault chiama un dispositivo, che é insieme prescrizione e 
organizzazione di un modo di vita. Città europee piene di vita di strada e di "corti dei miracoli” 
subiscono un processo di demolizione, sventramento e ricostruzione per diventare tutte permeabili ai 
contrelli e alla "erogazione" dei servizi pbblici. Viene spazzato via dal paesciggio urbano uno spazio 
irregolare .e invadente, quello di un abitare fuori o dentro la porta e di un modellare per casupole, 
banconi, affacci, tende, mercati, empasse e cortili lo spazio della città delle piazze e dei monumenti 
(La Cecla). 

Così come si perde il rapporto tra l'abitare e il costruito viene meno anche quello tra 
identità «e luoghi, sicché negli anni '70 architetti e pianificatori cercano di dare*identità 
all'urbanizzazione, ma gli abitanti spesso, come risulta: da uno studio in Inghilterra di.C.Ward, 
rispondono con la chiusura nel privato (vedi anche la diffusione dell'eròina “è’' delle 
tossicodipendenze nei quartieri), l'autbandono o il vandalismo. Mentre invece, sempre negli stessi 
anni una relazione-alla conferenze ONU sull'habitat si:dichiara che le enormi urbanizzazioni 
provvisorie-alla periferia di Lima, Caracas, Ric, sortie in una notte di occupazione, sono 
tenute dagli abitanti con una creatività ed un senso di appartenenza che rcssun 
quartiere progettato riesce lontanamente e. provocare (F. La Cecla). Tutto ciò dimostra non 
solo l'inutilità di opere progettate da "grandi e magnifici" architetti, ma anche il loro essere fonte di 
smarrimento, anomia, sradicamento. Nessun progetto. calato dall'alto può infatti costruire 

| una rete di relazioni sociali o quella struttura mentsle condivisa, meglio delle intenzioni 
spontanee e organizzate:Jegli abitanti stessi. Ma come sappiamo bene nella ristrutturazione 
delle nostre aree urbane, sia ch.si proceda in maniera caotica sia che vengano programmate dalle 
istituzioni, non c'é un luogo che permetta la partecipazione creativa di coloro che devono abitare 
lo spazio. Inoltre la globalizzazione condiziona pesantemente lo sviluppo e la pianificazione del 
territorio, certo molto più dei bisogni delle persone: in quanto standard e servizi (se previsti) di per 
sé non creano un abitato. La diffusione e parcellizazione della produzione sul territorio sta 
aila base della configurazione che ie nuove metropoli stanno assumendo. Le vecchie città con 
i quartieri proletari intorno alle grande fabbrica lasciano il posto ad una metropoli configurata 
in modo da ‘garantire una sempre più rapida circolazione deile merci. 

A Perugia possediamo un classico esempio di questo tipo di sviluppo: l'intera zona di 
Fontivegge con le sue strutture produttive e i suoi abitati che ancora coriservavano un minimo'di 
radicamento e di senso di appartenenza ad.una comunità, sono stati rasi al suolo per far posto a 


strade a tre corsie e al mega-progetto dell'architetto Rossi. di certo molto maestoso ma'che non ha 
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con il vis 





niente a che veder 





suto perugino. Quello a cui si approda d 





lell' esperienza" (famiglia. fabbric come luoghi di socia 





creazione di appartenenza per gli individui. Le città non sono più il luogo dove si puo vivere 





sentendosi interni ad uno spazio e ad una comun 


bbrica 





Vella società fordista il lavoro produceva identità. ruolo e funzioni. oltre che sfruttamento: la fa 


era il luogo territorializzato dove lavoro e relazioni sociali prendevano po. insieme aile forme cli 








organizzazione e di conflitto: il meccanismo dell' appartenenza esprimeva il sentire, ciò che dava senso 


e significato alla propria situazione sociale... (Aldo Bonomi). 





Questa società non solo produce benessere per pochi privilegiati, crea inoltre 
soggettività separate, smarrite, senza altra identità al di fuori del proprio status lavorativo. 
quando si ha la "fortuna" di possederlo. Ii prodigo sviluppo della media e piccola impresa e del 
terzo settore nell'area del nord-est produce omogeneità sociale. grazie anche all'importanza 
assunta dalla comunicazione televisiva nella diffusione di modetli sociali, e dalla concentrazione 


deila sua proprietà (per quanto riguarda la comunicazione informatica. partecipata e non passiva 


come la TV, dobbiamo notare che essa non ha ancora raggiunto livelli di diffusione di massa. per i 





costi e le conoscenze che richiede). Non produce però "nessuna" identità solidale e comunitaria: 


c'é posto solo per identità apparentemente forti. come quella individualistica dell' operoso 





Ì 





competitore sul mercato, del lavoro. Nella società post- fordista. l'unica novità politi 





tuzionale italiana é la Lega nord. il tentativo egoistico di un identità che deve isolarsi per 


ritrovarsi (federalismo/secessionismo e caccia all'immigrato). 





Città virtuali, città flessibili 

La città £ uno spazio politico e in quanto tale uno strumento di formazione delle 
coscienze. 1 suci luoghi di aggregazione e interazione collettiva, e le forme e i modi con cui si 
applica la loro gestione, rappresentano un mezzo di trasmissione e creazione di comportamenti 
diffusi a livello sociale, in grado di incidere sulla qualità complessiva della vita pubblica. 

Gli "spazi sociali" si presentano come un insieme di relazioni e dinamiche di 
comunicazione interpersonale capaci di produrre identificazione / appartenenza e veicolare e 
generalizzare orientamenti culturali che hanno un ruolo nen secondario nella determinazione: 
stabilizzazione del modello di sviluppo sociale assunto dalla città. Luoghi di socializzazione 
istituiti burocraticamente (dall'alto) o pianificati col solo riferimento &1 consumo di merci 
{materiali o immateriali, di status sociale ... vedi anche i Centri Commerciali) diffondono 
alienazione, atrofizzazione delle intelligenze e in definitiva un ristagno della democrazia, cioè della 
dialettica .e del conflitto sociale. La semplice definizione formale-legale di "uso socialé" peri 
spazi/strutture dislocate sul territorio, urbano, risulta totalmente insufficiente a farne degli” 
strumenti di reale partecipazione democratica al governo della città. La contraddizione tra vina: 
finalità indicata come sociale, e forme di gestione che neila ‘sostinza non sono tali, produce la.“* 
paralisi di queste strutture. Questi "organismi artificiali", usciti dal cilindro delle varie 
amministrazioni, al|più vegetano quali surrogati di spazi di socializzazione. I tempi della 
burocrazia e dei meccanismi di gestione di questi luoghi inaridiscono le basi delia partecipazione 
attiva e consapevole dei cittadini/e, sanzionani> la loro assoluta estraneità ai tempi e ai ritmi 
della vita quotidiana (basti guardare alla serie di traffie burocratiche the si incontrano quando si 
voglia utilizzare un CVA). 

La trasformazione della città in merce -ovvero in valore di scambio- si realizza 
attraverso mediazioni concrete, come operazioni di marketing urbano, di cura dell'immagine.... . 
L'affermarsi di questo processo di commercializzazione del territorio, e di specifiche aree urbane, 
trova il suo presupposto "naturale" nella distruzione di spazi di aggregazione pubblica -e nella 
frammentazione corporativa dei bisogni, nella moltiplicazione di micro egoismi sociali. Alla città 
reale si sovrappone così una "città virtuale". vendibile # gr'ofitievole che coagula gli interessi 
commerciali/economici delle società immobiliari, deila rendita urbana e della macchina dei 
turismo. Wuesta città simulacro edificata a vantaggio del profitto, diviene lo scope delle politiche 
amministrative, e ciò si riflette nel tipo di approccio che i governi degli enti locali hanno rispetto 
alle questioni socie! Il governo delle aree urbane diventa così tecnocratico ed impermeabile ai 
bisogni dei cittadini {che non si esauriscono nell'efficienza di un rapporto equilibrato tra i 
quartieri e i servizi ad essi connessi); inoltre operando nel solo interesse di una città ‘fittizia. copre 
le dinamiche sociali reali. Il rapporto cittadini-governo si-trasforrna in rapporto tra erogatori di 


merci/servizi e comunità di clienti L'azione amministrativa nori siabora soluzioni ai probiemi di 
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ordine sociale, ma semplicemente tende a preservare quella fonte di valorizzazione economica 
della città che é la sua immagine virtuale. Essa. al di là delle enunciazioni di principio, si limita a 
circoscrivere gli effetti -eroina. prostituzione, microillegalità per indigenza- di un processo di 
proletarizzazione, dei corpi e delle intelligenze. che sull'onda del neo-liberismo si fa sempre più 
pervasivo. Al fine di salvare l'immagine del prodotto città, si militarizzano le aree urbane ritenute 
strategiche in tal senso, si approntano piani di contenimento Tepressivo-paternalistico delle 
Situazioni di indigenza culturale, di marginalità sociale ed economica. 
La cultura, contrabbandata come centro nevralgico per lo sviluppo delle città d'arte (e 
non solo), scade nella pura autocelebrazione-autorappresentazione del mondo accademico; di 
Strati sociali privilegiati e di sponsor più o meno facoltosi. La cultura neutralizzata é solo un 
mezzo di valorizzazione economica della città. e in se non contiene fini di autovalorizzazione 
individuale e collettiva. Il governo delle città diviene flessibile, cioè attento ad intervenire di 
volta in volta con prontezza, solo nei settori considerati Strategici ai fini della valorizzazione 
economica dell'area urbana. La cultura é un altro ingranaggio di questa macchina per fare 
soldi. L'edificazione di una nuova Disneyland urbana alberga nei sogni di speculatori di ogni 
risma e negli incubi dei cittadini. Il turismo assolutizato in termini di consumismo: ha fatto del 
centro storico un'area socialmente morta: affitti da ràpimà e costo della vita insostenibile per chi 
vive di pensioni e salari da lavoro dipendente e/o précàrio; hanno espulso dal centro storico i 
residenti tradizionali con legami stabili e continuativi con il territorio; li hanno spinti nelle aree 
periferiche. a loro volta cresciute disorganicamente e in subordinazione a logiche speculative e 
comimerciali. 
La questione delle aree dismesse e delle forme di gestione e di governo degli spazi 
pubblici e di vita associativa, diventano un terreno di Jotta centrale per la definizione di un 
' diverso modello di sviluppo urbano. Più che un iniezione di mercato e di privato alla città serve la 
moltiplicazione di spazi di democrazia diretta, di controllò dal basso, di partecipazione reale e 


creativa. Di destinazione e uso sociale di quote di patrimonio e ricchezza collettiva-si può parlare 


realmente solo se si assume il concetto di autoamministrazione dei cittadini: Le strutture 
collettive presenti sul territorio urbano vanno riqualificate a partire da-una "riforma” dei loro 
meccanismi di gestione: fondata sulla centralità di assemblee di quartiere ‘aperte e sulla riduzione 
della rappresentanza a semplice funzione di coordinamento, contro la l'attuale monopolistica 
forma di alienazione e di filtro politico delle esigenze sociali. 

Fino ad oggi nel perugino il binomio vincente del benessere si é retto su una forte 
espansione dell'industria diffusa, su una rete di piccole e medie imprese a cui, per effetto 
dell'integrazione dei redditi familiari con trasferimenti pubblici (sotto la forma di servizi. di salario 
sociale), era consentito imporre sottosalari. part-time, lavoro nero © precarizzato senza dover 
subire i contraccolpi di una forte conflittualità sociale e sindacale. Questo binomio comincia a 


mostrare la corda, e il ricorso ai lavori socialmente utili quali ammortizzatori de! crescente disagio 
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tonomico-occupazionale che ne segue. al momento non riescono assicurare una stabile © 


uratura pace sociale. Organizzati e gi 





i dail'aito. impostati come "spazi di condivisione di 


idigenza", privi di partecipazione attiva e prog 





asso e di obbiettivi come Ia lotta alla 





Dtioccupazione. al precariato del reddito. al lavoro nero e a tutte le forme di sfruttamento 
èlvaggio (messe in atto tanto nei confronti dei lavoratori scarsamente qualificati come molti 
nmigrati extra-comunitari. tanto nei confronti di una nuova intellettualità di massa altamente 
ualificata), i lavori socialmente utili riconfermano il primato dell'economia, del mercato e del profitto 


uila vita, sul principio dell'autovalorizzazione umana. 
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Sul fronte opposto invece si sviluppa negli anni '80 un tentativo di dare un 





I 


ntagonista ai nuovi processi sociali e alla diversa qualità dei bisogni che generano: i Centri 


Sociali. Essi rappresentano il tentativo organizzato di coloro che non possono o non vogliono 


essere unicamente degli operosi competitori, che non devono per forza di cose vendere o c 





utte le Ioro risorse esistenziali. Affermano 





lento dei bisogni non può più essere 





delegato al perdente binomio partito sindacato, ma si esplica nell'azione di 





ta 1 soggetti sociali 


attraverso l'occupazione e l'autogestione delle aree dismesse. Ed é proprio questo a dargli 








saratterizzazione di Luogo agito. di spazio sottratto alla speculazione ed alla progettazione 





erciò utilizzabile -per la rico 





mentale condivisa che é pre-condi 








ma solo dopo essere un soggetto poli 








pporre- ai mer 











resto dei rerzo settore- é da cercarsi nei tipo di battaglia sociale che i centri svolgono, iegata al 
territorio, alla lotta contro la speculazione edilizia e il degrado della periferie, all'alienazione che 
queste producono negli abitati di metropoli sfilacciate come quelle italiane (La mappa dei terzo 
settore). Le varie attività socio-culturali che organizzano non hanno importanza solo per la 
funzione che svolgono nell'immediato, ma innanzi tutto perché si rifanno ad un altro concetto 
dell'esistenza, anche se niente affatto omogeneo data la diversità soggettiva presente tra i centri e 
all'interno degli stessi. Nonostante tutti i limiti che’ mostrano, la loro azione materiale sul 
territorio rappresenta una risposta al corto circuito provocato dal post-fordismo tra comunità 


politica, spazio economico e spazio sociale. 


A Perugia l'occupazione di un' area dismessa all' interno del parco S. Margherita ci 
ha permesso di riappropriarci di uno spazio e di autogestirlo. Il CSOA EX-CIM da più di due anni 
ha utilizzato un stabile dismesso all' interno del parco per rispondere ad alcuni bisogni di spazi e 
socialità presenti nel territorio. Ma lo smantellamento dei residui manicomiali entro la fine 
dell'anno e, nei prossimi anni della confinante area del policlinico, ha scatenano gli appetiti dei 
pescecani di città. L'Università per Stranieri insieme alla giunta comunale hanno reso possibile lo 


sgombero dell' ex-Cim per attuare {chissà quando?) sul padiglione Agostini una mega 





ristrutturazione immobiliare. A tal proposito é inoltre opportuno riflettere sui valore storico ® 
culturale della conservazione di queste strutture che rappresentano un importante testimonianza 
del comportamento della nostra civiltà nei confronti della "diversità". Sostituire l'ex. manicomio 


con uno "studentato", che a quanto si vocifera é il progetto che vuole realizzare l' Università per 





avrebbe allora lo stesso significato della distruzione del Lager di Auschwitz per far posto ad un 


nuovo Centro Commerciale. 








Gli interventi sul disagio a Perugia e il ruolo del Centro 


Sociale 


A Perugia, oggi, non c'é una risposta, né pubblica né privata, che affronti 


| organicamente tutti i vari aspetti del disagio. Il lavoto, lo sforzo degli operatori dei servizi pubblici 


(anche di quelli, come i Centri di Igiene Mentale, nati e sviluppatisi sotto la spinta delle idee della 
nuova psichiatria umbra) urta con i limiti imposti da ‘una classe dirigente più attenta alle spese 
presenti che ai possibili risultati futuri. Esperienze, vecchie più di dieci anni, come l'aggregazione 
giovanile sei quartieri, nate dall'unione del lavoro di operatori pubblici che finalmente scendevano 
nel territorio confrontandosi appieno con la società, e gruppi di giovani delle allora nascenti 
cooperative sociali sono oggi svuotate di gran parte del loro significato. 

Il passaggio della gestione economica e di programmazione di queste esperienze 
dall'Unità Sanitaria al Comune più che evitare la medicalizzazione di problematiche prettamente 
sociali ha significato la fine della gratuità di questi servizi e la conseguente esclusione di chi, ‘per 
condizione, non può oggi permetterseli. Lo stato attuale delle cose vede quartieri ghetto, dove.si 
sono voluti isolare tutti i marginali, tossicodipendenti; ‘ex-detenuti, ecc.. Gli interventi per 


bambini ed adolescenti retti da cooperative ed associazioni in convenzione con gli Enti pubblici, 


pur essendo mediamente ben gestiti, interessano una percentuale minima di giovani, anche, ma 


non solo, perché a pagamento. 

Sul fronte dell'associazionismo e per le fasce di età maggiori, non tragga in inganno 
l'alto numero di circoli "ricreativo-culturali" che più che di fermento culturale sono testimonianza 
di capacità commerciale e null'altro. La possibilità di aggregazione al di fuori delle regole di 
mercato é uno dei primi argini al diffondersi di:quel disagio-che dalla marginalità e dal senso di 
inutilità passa frequentemente a connotarsi più specificatamente come disagio psicologico, una 
specie di depressione giovanile colletiiva. 

Il Centro Sociale non é altro che i& proposizione e l'acquisizione "dal basso" di parte di 


queste risposte mancanti. Vi si realizza, non senza difficoltà e contraddizioni, quella mescolanza 


:4 di diversità che dovrebbe-essere una delle. ricchezze proporte:per il governo della città. Qui (tramite 


l'autogestione e la totale assenza non solo di fini ma anche di metodi commerciali e senza bisogno 
di regoie e discriminanti che non siano quelle del rispetto totale dell'altro, del rifiuto di logiche 
razziste, sessiste e fasciste, del rifiuto dell'annullamento delle coscienze con l'uso di droghe. 
pesanti) si inceutrano, a volte scontrano ma comunque comunicano ed interagiscono il 


giovanissimo di buona famiglia ed il barbone, l'immigrato e l'universitario. il disoccupato e l'ultrà e 


îchiunque altro si presenti, senza doversi -spogliare di niente di sé, purché nei rispetto delle poche 





Ì ma essenziali discriminanti già citate. 


Il Centro sociale sotto questo punto di vista é un formidabile laboratorio sociale dove 
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la risposta al disagio, anche estremo, si autoformula nella semplice diversità dei rapporti: rapporti 
diversi perché atipici rispetto quelli imposti dalla società dei consumi e della competizione. non 
certo perché innaturali o mutanti. 

Nella sua semplice complessità il Centro Sociale é portatore di quei valori di libertà, 
compartecipazione ed auto-aiuto che dovrebbero sottostare a qualsiasi intervento di lotta al 
disagio. La capacità dei CSOA di tollerare ed accogliere le diversità senza comprimerie e senza 
nasconderle é unica, comportamenti ed atteggiamenti che in altre situazioni darebbero luogo a 
forti "crisi sociali" ed alla conseguente repressione ed estromissione di chi li attua. qui si possono 
esprimere. Le difficoltà ed i momenti critici di conseguenza non mancano, sono anzi forse più 
appariscenti di quanto non lo siano in ambienti istituzionalmente votati al soddisfacimento di 
questi bisogni sociali, certo queste criticità difficili non contribuiscono alla comprensione del 
Centro Sociale da parte della popolazione, ma sono parte importante del processo di 
autocoscienza che ha fatto nascere ed accompagna la storia di questo luogo. 

Gli strumenti di gestione sono assembleari, senza deleghe e senza attribuzioni di 
responsabilità, se vi é una differenza questa si basa sulla consapevolezza e sulla voglia di mettersi 
in gioco dei singoli e questo non necessariamente coincide con una maggiore politicizzazione. 
anche se una forte coscienza politica é fondamentale alla nascita ed alla crescita del Centro 
Sociale. 


Questo spazio politico-culturale é sicuramente in grado di proiettare all'esterno le 





tanze ed i modelli che qui esistono dialogando prima di tutio con le realtà più fisicamente 
prossime ad esso e con probabili buone possibilità di interazione ed anche collaborazione con 
quelle che, come il Centro di Igiene Mentale, hanno tra le loro naturali vocazioni il iavoro sociale e 


la lotta ai disagi. 











Problemi ambientali e ruolo del Parco 


Il concetto di ambiente si é modificato nel tempo: dalla fase di controllo/modifica 
dell'ambiente, che. ha portato ad un vero e proprio “consumo del-térritotio”, quantitativo 
(sovradimensionate previsioni di espansione edilizia residenziale e industriale. cave , rifiuti. 
(viabilità ) e qualitativo ( attingimento di risorse come fossero illimitate, immissione di sostanze 
inquinanti drastiche modificazioni del paesaggio agricolo) si é passati ad una fase di 
salvaguardia/ controllo in cui un ambiente “incontaminato” , di pregio naturalistico viene 
protetto nel suo stato attuale o restaurato e conservato in forma “cristallizzata”. Entrambi questi 
‘atteggiamenti, che comunque coesistono, comportano una consideraziviie deli'ambiente come 
luogo da cui attingere risorse da convertire in merci o da considerare merce esso stesso. Si 
considera un ambiente di maggior valore “naturalistico” quanto meno é influenzato dalla 
presenza umana, che in molte realtà invece ha costruito paesaggi caratteristici; c'è la tendenza a 
individuare come nettamente separate le varie modalità di uso del territorio (urbano, agricolo, 
residenziale), separate per tipo di utenti e per censo! Si è così arrivati alla formazione del bisogno, 
nelle aspettative delle popolazioni e del loro immaginario collettivo, genericamente definito come 
“ambientale”; I.luoghi dove la presenza e le attività umane si concentrano maggiormente come la 
metropoli si strutturano unicamente in funzione del sistema produttivo e delle esigenze 
congiunturali, così da risultare fortemente emarginanti per quei soggetti che non si integrano 
perfettamente con l'ingranaggio che utilizza prioritariamente l’uomo produttivo, maschio, 
bianco, giovane ed efticiente. 

AI decentramento deile fabbriche corrisponde il decentramento delle funzioni urbane e 
così via: perciò si assiste ad uno sviluppo degli agglomerati urbani separato, caratterizzato 
ciall'espansione, selvaggia, a spese delle porzioni rurali e/o industriali obsolete limitrofe alla città, a 


mano a mano inglomerate nei quartieri periferici. residenziali e/o produttivi, e spesso 


tannibalizzate: a Perugia un esempio ne è Pian di Massiano, S.Marco,Ponte S.Giovanni. Inoltre la' 


Fiorganizzazione interna della metropoli post-fordista è della sua struttura di potere, da una parte 
ha prodotto la cosiddetta metropoli diffusa, dall'altra l'esigenza della sua sostenibilità. Si sono 
Cioè annuligie Je differenze che caratterizzavano il modello di sviluppo della metropoli dalla 
piccola e media città; in molti casi queste ultime vengono fagocitate dalla prima. in maniera 
talmente capillare da assumere nel territorio le caratteristiche dello sfruttamento della rendita 
fondiaria di posizione tipiche della cinta urbana, anche in zone molto periferiche e marginali { ad 
ès. La Cima di Tuoro e molte aree del Trasimeno di particolare pregio paesaggistico, che hanno 
subito una cementificazione aggressiva, o a Montelaguardia le costruzioni di Chiabolotti). Si 
“verifica cioè un fenomeno ciclico. che produce e ricicla il Bisogno di qualità ambientale, la 
telativa-disponibilità economica nei confronti del feticcio “natura”, l'interesse speculativo 


verso aree non ancora valorizzate, la distruzione dell'ambiente. 
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Il sistema capitalistico che per molto tempo ha ignorato i danni ambientali sta 
sviluppando nella fase attuale un interesse sia sulle potenzialità economiche nell'attività di 
riqualificazione ambientale che continua a danneggiare, sia sul valore acquisito da determinati 
“ambienti”. E' in questo tipo d'interessi che i proprietari degli stabili interni al Parco S.Margherita 
€ gli amministratori della città si stanno attivando per trasformare un’area Verde Pubblico in un 
‘area residenziale e a servizi con molto verde intorno,completamente indifferenti agli usi attuali e 


precedenti. 


Prospettive per il Parco 


All’analisi generale seguone delle proposte per realizzare il progetto di PARCO 
SOCIALE, che non possono prescindere da alcune caratteristiche che a nostro avviso dovrà avere 
il parco: 

A) essere area aperta alla città: da non considerare come un polmone verde a cui 
attingere e che rimanga isolato dalla vita cittadina, ma che vi interagisca. A tal proposito, 
ribadendo l'importanza del ruolo che il Centro Sociale ha svolto e deve svolgere come luogo 
di socialità non mercificata, si rende necessaria la destinazione di un padiglione per la 
sua continuità, e inoltre la creazione di altri spazi che corrispondano alle diverse esigenze 
per fasce d'età (adulti e bambini) e per gusti (sale da thè, stanze per giocare...); 


B) tutta l’area deve rimanere a destinazione verde pubblico : il recupero delle strutture 
edilizie presenti dovrà rispettare i vincoli ambientali e architettonici {sarebbe interessante 
‘ costruire dei percorsi di conoscenza storica e culturale all'interno delle strutture dell'ex 


manicomio anche attraverso la testimonianza e il recupero di oggetti e materiali): 


©) le destinazioni delle strutture presenti devono avere una prospettiva comune con il 
resto dei parco, quindi non ammettiamo usi privati o privatistici delle stesse; 

D) utilizzo delle strutture edilizie esistenti per creare spazi creativi ed espressivi 
dall'arte (musica, teatro, pittura, scultura, ecc.) alle attività‘artistico artigianali connesse con 
l’ambiente circostante ( sia naturale che sociale): aperti a tutte le persone interessate di qualsiasi 
età e provenienza, per esempio valorizzando gli scambi con c::lture diverse. Ricordiamo a questo 
proposito come il Centro Sociale si sia caratterizzato come "spazio meticcio" favorendo 
l'interazione e la comunicazione sociale, nonché garantendo una serie di iniziative di 


controinformazione politico-culturali su differenti paesi; 


E) gli orti dei pensionati hanno una importante valenza sociale quindi andranno 
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mantenuti e forniti di strutture collettive per il loro uso. 


Inoltre per garantire la sicurezza e il buon funzionamento del parco, pensiamo che si 
debba far crescere un senso collettivo dello spazio nella città attraverso sperimentazioni di diverse 
attività che coinvolgano direttamente la cittadinanza, e che:si relazionino con i quartieri cittadini, 


soprattutto con quelli periferici (San Sisto, Madonna alta, Ponte S.Giovanni, ecc). 


Nello specifico ambientale proponiamo di: 


iY'creare spazi dimostrativi che possano essere utilizzati da scuole primarie: percorsi 
conoscitivi di piante coltivate erbacee ed arboree; 

2) creare una collaborazione (scambio di conoscenze) fra i pensionati agricoitori 
disponibili e le scuole, affinché gii orti possano anche servire come spazi dimostrativi di 
orticoltura, per i percorsi conoscitivi i cui sopra; 

:8) creare spazi di salvaguardia dell'ambiente faunistico con possibilità di osservatori 

per:ivelatili, e floristico, conservando e utilizzando le diverse specie e varietà autoctone; i‘ 

4) creare un giardino dei fiori dove tutte le persone possano coltivare e raccogliere 
(senza eccedere) i fiori; 

5) presenza di giochi di diverse misure (scivoli. altalene, trapezi, scalette, funi, ecc) che 
siano inseriti nell'ambiente naturale v addirittura costruiti con lo stesso materiale naturale del 
parco; 

6) creare spazio dove si distribuisca materiale ecologico per custruzioni da gioco senza 

° impatto per l'ambiente: pali, cordini, teli, tende, ecc; 

8) creare percorsi di contatto/conoscenza con i “4 elementi naturali * acqua,-aria, 
terra, fuoco; utilizzando espressioni artistiche quali musica, poesia e teatro; METTI 

9) la viabilità interna pedonale dovrà essere senza barriere architettoniche e definita in 
mouv da potersi evolvere nel tempo: ad esempio usare materiali che si possano spostare 
facilmente se le persone frequentanti individuano percorsi migliori di quelli già esistenti. 

A questo punto ci interessa rilevare che, data l'estensione del parco (42 ha.), quindi il 
più grande parco cittadino, è importante porre l’attenzione ai percorsi stradali di collegamento con 
la città per evitare da un lato l'affollamenio all'entrata, dall'altro l'isolamento e il non utilizzo. e 
garantire trasporti pubblici adeguati all'indirizzo generale del paiiò. 

Per quanto riguarda il lavoro per queste ed altre attività. pensiamo si debba dare 
priorità a quei soggetà che già vivono il parco e che lo hanno vissuto come luogo di emarginazione 
negli anni passati e privilegiare disoccupati e immigrati. 


Intendiamo avviare u ivi 4 i 
n percorso che arrivi ad un ‘interazione completa fra le diverse 
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esperienze presenti nel parco ( ospedalé psichiatrico. scuola Il Tiglio è parco degli ulivi, case 
famiglia, orti dei pensionati. scuole superiori. centro sociale ex ci . studenti univ. stranieri) 
partendo ognuna dalla propria storia. affinché l'ambiente nella sua globalità interagisca. 
Riteniamo che un progetto così pensato dovrà essere proposto e realizzato dai soggetti 
che hanno vissuto il parco, lo vivono e lo vivranno: esaltando le loro conoscenze. i loro saperi e i 
loro desideri: siamo contrari a interventi esterni e quindi riteniamo non opportuni concorsi 
nazionali ed internazionali per la progettazione, che prescindano la storia e la realtà vissuta dai 
cittadini e dalle strutture attive nel parco. La gestione del parco dovrà essere in forme assembleari. 


che permettano una diretta partecipazione dei cittadini e delle cittadine alla vita del parco. 


G 


UMERIGLTAZ 


A GINIRO- 


rio 


MWALC 


JhJ 


INI | 





eg 


du 











Alcune note a margirie sulla giobalizzazione e 
.—triterritorializzazione dei processi. produttivi: 0: 


Mondializzazione / Globalizzazione 


Territoriaiizzazione e globali:zazione sono due parole oggi largamente ab-usate: nelle: 
ricerche. sociali, economiche e politiche, sia se si osserva il nord-est dell'Italia, sia se si guarda al 
conflitto che contrappone-.in Africa una grande multinazionale come la Shell'alla popolazione 
degli Ogon.. L'unica cosa che hanno in comune queste due realtà é l'essere inserite all'interno di 
un organizzazione sociale della produzione che si valorizza nello scambio (solo una p..:icentuale 
irrisoria della popolazione terrestre consuma solamente ciò che produce). Se il grado: di 
autonomia di un sistema economico é dato da la sua capacità di risolvere le funzioni della 
produzione e del consumo indipendentemente dagli altri (C. Manca),«allora l'attuale forma di scambio 
rende il pigsieta un tutt'uno integrato. Globale é la dimensione sempre più ampia dti: mercato, 
ovvero lo spazio in cui si realizza la circolazione delle merci Wallerstein ). 

*- La dimensione planetaria del mercato non é certo unr:fenomeno che é nato negli ultimi 


anni, ma inizia con lo. scambio commerciale tra l' Europa ancora.:feudale e vaste e lontane aree 





» del mondo, e.ha conosciuto fino;ad'oggi alterne fasi di integrazione. Negli ultimi 20 anni però le 
tecnologie immesse nel prì;}s<co: produttivo (almeno nei paesi capitalistici avanzati) 
hanno profondamente modificato sia il modo di produzione, che i rapporti tra questo e il 


territorio. Innanzi tutto riducono sensibilmente*ii lavoro uinano, tanto quello materiale 


(automazione) ; gaanty quello iminateriale (informatizzazione) (J.Rifkin).-Sul territorio non esiste ‘«- 


più la grande fabbrica, dove coesistevano gerarchicamente sedi decisionali, progettazione, e luoghi 
di produzione con elevate:.economie di scala. Le nuove tecnologie favoriscono la 


territorializzazione/polverizzazione della produzione:.la progettazione, la ricerca e le sedi 





decisionali. grazie alla possibilità di comunicare e prendere decisioni in tempo reale. possono 
frammentarsi;in. posti situati da ur-capo all'altro del rivndo (le sedi sociali delle imprese tendono 


a stabilirsi nelle aree con minore, pressione fiscale, la progettazione e la ricerca dove trovano 





migliori competenze). £ s»roduzione materiale viene spazialinente frammentata (in molte 
fabbriche si produce solo una parie o un aspetto di una merce) e localizzata nelle zone a più 
basso costo di manodopera. fl capitale, con una libertà di movimento tra le nazioni di cri 
non gode nemmeno lo stesso genere umano (v. le leggi sull'immigrazione), si insedia e 
rimadeila il territorio mondiale secondo le sue esigenze; é di conseguenza la fonte “tia 
perdita di senso dell'identità soggettiva e comunitaria nello spazio sociale che ne deriva. 


La globalizzazione quindi non riguarda più unicamente lo scambio, ma 





progressivamente anche ia. produzione e il mercato del lavoro: la concorrenza in 


quest'ultimo verrà scmpre più esasperata dal fatto che tutti i produttori si troveranno a vendere il 


Gli 
(01) 


loro lavoro in uno stesso mercato. Rifkin ne evidenzia così alcuni aspetti: Alla radice di tutto questo 
lavorio teso ad abbassare i costi di produzione, velocizzare le capacità di previsione e di arrivo sui 
mercati, ridurre ie scorte, impiegare meno manodopera peggio pagata e più flessibile c'é quell'insieme 
di fenomeni che passa sotto il nome di globalizzazione dei mercati e della produzione. Coloro che 
parlano, pure riferendosi alle potenzialità che possono sviluppare l'informatizzazione e 
l'automazione, di mettere in rete il cosiddetto-general intellect al lavoro o i soggetti del No profit, e 
realizzare così per via pacifica una democrazia economica sottratta al comando capitalistico e ai 
suoi squilibri di potere, si dimenticano, tra l'altro, che dentro il mercato globale c'é sia la Padania 
che la terra degli Ogon. Né é lecito pensare, all'interno del:sistema capitalistico. ad.una crescita 
economica e ad una distribuzione della:ricchezza per cui sarà possibile recuperare le 
disuguaglianze sociali e geografiche che il sistema produce. 

La storiografia, e non solo quella marxista, ha ampiamente dimostrato come 
l'accumulazione di capitale, sia nell' epoca dell' accumulazione originaria, sia nei successivi 
assestamenti strutturali (bancario, manifatturiero, I e II industrializzazione, informatizzazione.e 
automazione), si é sempre avvantaggiata della presenza di aree socio-geografiche fortemente 
depresse o marginalizzate (v. I Wallerstein / B. Geremek /.F.Braudel / e altri). Anzi, non solo-ha. 
prodotto fame e.sfruttamento, ma anche.la più efficace e spietata:forma di dominio massificato 
che la storia ha mai conosciuto, annullando tutte le possibili identità sociali che potevano 
risultare altro ‘da sé (M.Foucault, W.Kula, B.Geremek, ...). Sull'altare dell'accumulazione del 
capitale la storia ha prodotto, e continua a produrre, istituzioni terribili sia nell' Europa 
civilizzata (il carcere, la fabbrica e il manicomio insieme dominio, sfruttamento ed esclusione) sia 
nelle aree colonizzate (schiavitù, deportazioni. genocidi culturali ed etnici). Mentre non ha mai 
dato luogo ad una redistribuzione della ricchezza prodotta collettivamente a favore dei più poveri. 

* Quando questa é avvenuta o il potere ha allargato la sua base. sociale, é stato invece grazie al 
conflitto sociale, a quella che negli ultimi due secoli abbiamo chiamato lotta di classe. La 
pratica ci ha dimostrato che anche ‘se essa come dice Topolski non é il fattore universale dello 
sviluppo sociale, é stata comunque il rimedio più efficace che hanno trovato le classi dominate per 


migliorare le proprie condizioni di esistenza (Ph.Deane) 


Il Neoliberismo : dallo stato sociale allo stato impresa 


La fabbrica diffusa, ii territorio come grande risorsa dove mettere in rete la 
produzione e accelerare la circolazione delle merci, il non profit in sostituzione dello 
stato sociale, potrebbero anche essere gli elementi del capitalismo che verrà. come ripetono in 
molti , ma di capitalismo appunto si tratterà. 

Non si può pensare cioè che questi elementi possano dare una risposta all'accrescimento della 


povertà nel sud del mondo come nell'occidente sviluppato, al dominio e allo sfruttamento senza 
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che siano mossi da un reale antagonismo nei confronti del dominio unico e assoluto 
dell'autovalorizzazione del capitale. Assistiamo. invece a livello mondiale al trionfo politico del 
neoliberismo, dell' Internazionale della fame come dicono gli Zapatisti del Messico. di quel 
meccanismo che produce miseria e precarizzazione delle condizioni di vita tanto in Chiapas 
quanto in Italia. 

Dallo Stato Sociale si passa allo Stato Impresa: i Servizi devono "far quadrare i 
conti", devono ‘servire la valorizzazione del capitale piuttosto che i bisogni della comunità. 
L'unico apparato statale destinato a ricevere finanziamenti a "fondo-perduto" é quello poliziesco- 
giudiziario, ovvero i mezzi di regolazione del conflitto, segno evidente della volontà repressiva nei 
confronti della richiesta sociale di una più equa distribuzione del potere e della ricchezza. Per 
questo non si può che criticare quelle cooperative o associazioni no profit, che nell'ambito di un 
convegno sulla lotta all'esclusione sociale affermano di avere come obbiettivo primario la 
competività con il mercato (v. convegno di Perugia maggio 96); o l'attuazione istituzionale dei 
lavori socialmente utili, che:rappresenta niente altro che l'opportunità per lo stato di risparmiare 
sulle sue prestazioni, creando lavoro sottopagato e non garantito. 

La vittoria del neoliberismo rappresenta niente altro che la perdita del dominio politico 

‘da parte degli stati nazionali, la perdita di significato di ogni politica economica su scala 
nazionale, il dominio assoluto del capitale internazionale e della sua capacità di 
movimento/mobilitazione su scala planetaria. In qualsiasi paese dove si erano raggiunti diritti 
minimi per tutti (anche se in diverso grado e qualità per ognuno), questi stanno svanendo sotto i 
colpi delle nuove politiche eccnomiche, indipendentemente dalla volontà delle forze poiitiche al 
governo, in quanto il capitale giobale non ha nessun interesse ad investire in un area per lui 
non conveniente. Chirac in Francia si é fatto eleggere sulla base di un programma sociale, ma 
appena eletto ha cominciato ad improntare una politica economica liberista: il governo Dini in 
Italia ha realizzato un drastico ridimensionamento del sistema previdenziale. con una 
maggioranza di centro-sinistra, dopo che un progetto simile fu tra le cause delie caduta del 
governo Berlusconi; negli USA Clinton si é fatto eleggere parlando addirittura di un n:1ovo New 
deal, ma i diritti sociali hanno continuato ad essere compressi. 

Con la crisi dello stato nazionale, del welfare e del modello partecipato {processo 
avviato in Italia negli anni '70) saltano le vecchie forme. di mediazione del conflitto (il binomio 
partito-sindacato), mentre sempre cdi più larghe fasce sociali sono espulse dal processo lavorativo 
o sottoposte alla precarizzazione. L'esclusione non riguarda più unicamente ie tradizionali aree 
marginali. La certezza materiale di avere un'esistenza garantita. non é più data dall'accesso al 


lavoro. ma come quest'ultimo diviene flessibile, mobile e precaria. 
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Appendice 


Cenni storici sull'ospedale psichiatrico a Perugia 


L'assistenza ai folli a Perugia nel corso degli ultimi tre secoli é legata al nome di tre 
ospedali: inizialmente a quello di S.Maria della Misericordia, poi a quello di Fontenovo detto 
anche di S.Crispino o dei calzolari, infine a quello di S.Margherita. Fino al 1800 i pazzi erano stati 
riuniti in una casa di proprietà dell'ospedale dove per i poveri il mantenimento era a carico del 
comune. Gli "alienati" erano rinchiusi nel piano terreno, e nella parte superiore erano tenuti i 
tisici. Catene, museruole, sottogola che fissavano la mascella, anelli di ferro che trattenevano il 
piede e il collo alla pareti delle celle, erano le cure usate per i pazienti. Infatti la pazzia era ritenuta 
una deviazione dello spirito, come la teoria di Heinroth che la considerava un peccato dell'anima. 

Nel 1824 Alfredo Bellissari, chirurgo perugino, avanza il progetto di riadattamento del 
monastero e predispone l'apertura dello "Stabilimento di S.Margherita". Il luogo possiede tutti i 
requisiti che gli alienisti dell'epoca indicano come necessari ed indispensabili. Si legge infatti nella 
letteratura psichiatrica che il luogo dove edificare un'ospedale per pazzi dovrà essere al tempo 
stesso "ameno, ben esposto, ombroso e solitario, al riparo dall'umidità e dai venti. Dovrà inoltre 
godere di clima salubre e temperato e il suo terreno dovrà essere provvisto in gran copia d'acqua." 
Nel regolamento dell'istituto, redatto dallo stesso Bellissari , viene inclusa l'abolizione di funi e 
catene sostituendole con il "sacco di forza". Il numero dei pazienti passa da undici a cento 
costruendo un nuovo braccio tra i due cortili interni, creando due reparti per separare "i curabili 
dagli incurabili, i civili dai rozzi". Alla fine del 1800 Bonucci, primario e direttore del manicomio, 
nella sua relazione psictìiatrica segnala due casi di demenza e illustrando i dati necroscopici. ne 

5 dà la colpa all'alcool e alla sfrenatezza delle funzioni sessuali mettendo in evidenza i disordini 
delle mestruazioni nelle pazze e i disordini della vita sessuale della donna. 

Nel,1911.il manicomio può ospitare fino a 900 persone. A produrre l'aumento delle 
ammissioni vengono chiamati in causa la-maggiore diffusione della Lue (sifilide), l'abuso crescente 
degli alcolici, l'affaticamento sproporzionato dovuto all'intensificazione dell'odierna vita in società. 
D'altro canto la società si è fatta ogni giorno più intollerante circa il mantenere nel suo grembo 
elementi anormali che provochino scandalo 0 ripugnanza, e pretende cautele e difese maggiori per 
l'ordine e la sicurezza pubblica". I ricoverati vengono distribuiti secondo il criterio della guaribilità 
e dell'adattabilità al lavoro; la suddivisione dei ricoverati è basata su una loro classificazione e 
nell'organizzazione dell'ospedale vengono distinti i mezzi di Distrazione, di ‘Occupazione, di 
Repressione, di Punizione. ll trattamento morale diviene uno strumento di terapia nell'ambito di 
una psichiatria che pone l'accento sulla fenomenologia e sulla-causalità psico-sociale de! disordine» 
mentale. Per creare questa adattabilità al lavoro. alla sezione maschile vengono annessi la 


colonia agricola. il mulino, il pastificio: a quelia femminile la tessitoria e il guardaroba. 
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Demolita la casa succursale (1913) viene costruito il padiglione Bellissari per i malati 
tranquilli. Durante la guerra i malati vengono addensati in un unico padiglione e tutti gli edifici 
«i del parco vengono usati per scopi militari. Così nel 1930 chi entrava dal cancello d'ingresso 

principale in via XX Settembre trovava alla sua sinistra lo chalet del guarda cancelli, poi il 
padiglione Bellissari per gli epilettici e alla sua destra la direzione sanitaria. Proseguendo nel viale 
centrale si trovava di fronte la casa centrale, a sinistra il padiglione industriale, più in basso 
l'altro padiglione per i malati acuti sanabili e ancora più in basso la colonia agricola. 

Fino agli anni '60 l'organizzazione e il funzionamento dell' O.P. erano perfettamente 
razionalizzati. Esso era suddiviso in due zone, quella maschile:e quella femminile, e i rispettivi 
gruppi di padiglioni erano separati da una grande distanza fisica. La stratificazione dei reparti 
veniva ufficialmente giustificata dalla possibilità di fornire a ciascuno l'assistenza e il trattamento 
più adeguati: il reparto osservazione, il reparto vigilanza speciale, il reparto lungo-degenti 
tranquilli, il reparto lavoratori. AGOSTINI (maschile) e ZURLI (femminile) erano i reparti di + 
osservazione, dove era .portato il malato appena arrivato: lo sconosciuto veniva guardato con 
sospetto e la sua reazione alla nuova situazione poteva svelare "ciò che egli era e faceva 
veramente", permettendo così di trovare la "giusta" cura e la "giusta" collocazione. NERI (maschile) 

| e VALIANO (femminile).erano i reparti di vigilanza dove veniva mandato spesso il malato. Qui c'era 
maggior sicurezza e maggiore tolleranza riguardo i comportamenti disturbanti ma erano carenti i 
servizi e la possibilità di socializzare. SANTI, BONUCCI e ADRIANI erano i reparti per i lungo- 
degenti uniti alla colonia agricola che comprendeva quelle squadre di ricoverati che lavoravano in 
cambio di un minimo compenso, con possibilità di vitto diverso; inoltre qui erano inviati gli 
infermieri appena arrivati che potevano così fare apprendistato. L'invio al reparto vigilanza era di 
solito considerato una punizione non sole per i malati ma anche per gli infermieri che 
è commettevano qualche mancanza e. talora l'invio al reparto veniva solo minacciato per modificare 
un comportamento indesiderabile. Il ritmo delle giornate era scandito in modo sempre uguale: la 
mattina, dopo l'alzata dei ricoverati e le pulizie dei locali, il medico faceva un giro di ispezioni 
coadiuvato dal capo infermiere; durante la giornata i ricoverati girovagavano nei soggiorni e la 
sera venivano fatti coricare alle 19:30, alcuni obbligati alla contenzione notturna. Molti infermieri 
venivano sottoposti a turni di 24h, avendo a disposizione alcuni letti e il vitto all'interno 
| dell'ospedale. Quando l'infermiere entrava in servizio. prendeva le consegne dello smontante, cioè 
doveva contare i malati, pulire e soprattutto serivere un rapporto giornaliero sul ccinportamenio 


‘| dei pazienti. poi copiato e selezionato dal capo-infermiere. E' in base a questo rapporto che il 


“’ medico forniva la terapia. solitamente a base di cloralio e bromuro. E' evidente che in questo 


meccanismo era completamente assente la volontà di soddisfare i malati e si tendeva solo ad 
annientare ogni possibile forma di aggressività. 
L' Ospedale era organizzato in modo rigidamente gerarchico: il direttore aveva il potere 


decisionale riguardo tutto l'ospedale mentre i medici. per delega. l'esercitavano sui reparti: i capo 
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infermieri dovevano far rispettare gli ordini imposti dall'alto e soio essi potevano comunicare con il 
direttore; all'ultimo gradino erano collocati gli infermieri che dovevano solo eseguire i propri doveri, 
riferire sulla loro attività e sul comportamento dei malati al capo-infermiere, comunque privi di 
qualsiasi potere decisionale. Questa situazione si protrarrà pressoché inalterata fino alla seconda 
metà degli anni '50 e ai primi anni '60, quando cominciano a determinarsi delle importanti 
modifiche per il futuro processo di trasformazione dell' O.P.: 

- Una certa politica di assunzioni (anche per gli infermieri) introdotta 
dall'Amministrazione Provinciale fonda un orientamento politico particolare all'interno del 
personale. 

- Dal 1955 al 1965 aumenta il numero dei medici e i nuovi assunti sono tutti 
specializzati e di area politica di sinistra (PCI, PSI, Cattolici del dissenso). 

- Dal 1963 é richiesta la specializzazione obbligatoria in psichiatria e i medici già 
interni dovranno raggiungerla. Inoltre viene modificato l'orario degli infermieri con abolizione. dei 
turni di 24h. C'é comunque una buona proporzione numerica tra degenti ed infermieri (rispetto ad 
altri O.P.). Viene indetto un concorso per il progetto di un nuovo O.P.su cui si aprirà un ampio 
dibattito. 

- Nel 1964 viene approvato il regolamento dei Centri di Igiene Mentale (CIM) che 
nascono come esperienza di assistenza post-ospedaliera gratuita, con un previsto organico di un 
medico, due assistenti psichiatriche e tre assistenti sociali, facenti capo, per ogni ambulatorio, al 
direttore dell'ospedale. 


Il 1965 rappresenta l'anno di rottura nel quale avviene un taglio netto col passato e 
inizia il processo di trasformazione e di de-istituzionalizzazione dell'O.P. di Perugia. E' in questo 
‘ anno infatti che subentra un nuovo direttore, non uno psichiatra tradizionale ma uno 
psichiatra la cui formazione è soprattutto. neurologica (viene dall'ospedale). Anche 
l'Amministrazione Provinciale, che fino a questo momento soprintendeva. all'ospedale 
occupandosi però solo di problemi quali le assunzioni,.i pensionamenti, i pagamenti. etc., è 
protagonista di un netto salto qualitativo, e inizia a interessarsi in prima persona dei possibili 
miglioramenti nei reparti, dei convegni, dei corsi di qualificazione per il personale, dell'acquisto di 
nuovi materiali per l'arredamento e lo svago. La stessa Giunta Provinciale attua un 
approfondimento conoscitivo dell'ospedale, del quale viene denunciata la situazione ormai 
intollerabile dal punto di vista umano, e diversi consiglieri sono invitati a visitarlo per rendersi 
conto della drammatica urgenza di un intervento tempestivo. Tra l'altro si cerca d'individuare 
quali siano le responsabilità passate, si attuano visite fiscali di rigido controllo sull'efficienza del 
personale: 
ll periodo che va dal 1965 al 1972 è molto complesso e articolato ma può essere 


semplificato delineandolo in tre fasi principali: nella cosiddetta fase umanitaria si cura 
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l'ambiente materiale, si eliminano gii aspeiii più evidenti della violenza istituzionale, si rendono 
più confortevoli i reparti e le condizioni di vita, si modifica l'orario degli infermieri: -la fase di 
preparazione tecnico-medica degli infermieri permette a questi ultimi di_poter scavalcare il ruolo 
dei capo-infermieri e delle suore; -il momento comunitario prevede le assemblee con i ricoverati, le 
attività di gruppo nei reparti. i primi tentativi di autogestione (nascita di un centro sociale), oltre 
al generale arricchimento della cultura medica (biologismo medico, esistenzialismo, 
antropofenomenologia) e il coinvolgimento diretto degli inferinieri (assoluta novità). Ma il 
momento più importante e critico, il reale spartiacque del processo di deistituzionalizzazione, è 
rappresentato dalla creazione dei Centri d'Igieme Mentale (il cui regolamento era stato approvato 
nel '64). 

Agli inizi del '70 infatti si creano i due CIM di Perugia, tentando un'impostazione 


diversa di tirtto il servizio extra-ospedaliero. e scoprendo nuovi spazi e contesti, anche se tutto ciò 


si scontra con una realtà ancora molto discutibile. Le attività.«ei. CIM, basate su una diversa. 


impostazione di lavoro, evidenziano le cè**renze (che diventeranne: contrasti) tra i reparti: 


dell'ospedale e i CIM stessi. Si rende quindi r.ccessario almeno un tentativo di coordinamente che 


prevede, oltre alla realizzazione di reparti»pclivalenti (tra servizio extra-ospedaliero e intra- 


ospedaliero) e a vari incontri tra direttore dell'ospedale, assessori e gruppi di lavoro, anche Ja - 
formazione di una commissione (medici, infermieri, capoinfermieri, ispettori e amministratori) che 


trovi una linea di tendenza comune nella programmazione del servizio. Tale commissione 
produrrà un documento le cui proposte solo in parte verranno realizzate. Tuttavia. dopo alcuni 


anni dall'inizio del processo di trasformazione e destrutturazione dell'ospedale psichiatrico, il 


. momento ospedaliero sembra essere tornato il centro della politica dell' Amministrazione... 


Provinciale sull Ospedale mentre il caos nei reparti, il boicottaggio dei CIM, gli spostamenti 

‘. continui del. personale e dei malati, la diminuzione del personale dei CIM (che rientra nei reparti), i 
continui e spesso contraddittori ordini di servizio. tuito dimostra come ogni tentativa di 
trasformazione sfoci inevitabilmente in una situazione stagnante, senza possibilità::di 
rinnovamento. 

n. «Per intervenire si dovrà attendere che la situazione di degrado del rimanente OP 
raggiunga nuovamente i livelli del vecchio manicomio e che la diminuzione del personale in OP 
minacci l'attività degli stessi CIM: a questo si aggiunga l'aumento «iei ricoverati per la 
continuazionè degli ingressi in OP (specie nei padiglioni Zurli e Neri) a causa dell'insufficienza 
delle strutture intermedie per la nuova utenza. 

L'ultima ripresa del lavoro di destrutturazione dell'ex OP ha inizio con la delibera n.3676 del 1987 
dell'ULSS n.3. la quale prevederà. tra l'altro, i lavori di restauro e rinnovamento. la 
riorganizzazione della gestione dei fondi, la coliabbrazione con il Reparto di Malattie Infettive del 
Policlinico «ii Monteluce e il blocco di nuovi ingressi, che sarà poi sempre rispettato, salvo rare 


eccezioni. Anche le carenze di personale vengono affrontate contestualmente all'analisi dei 
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bisogni dei ricoverati dei diversi padiglioni. 

Si possono riassumere in due punti i risultati prodotti negli ultimi anni: 

1) A partire dal 1992 viene ridefinita una strategia globale della destrutturazione 
mentre la costituzione del Dipartimento di Salute Mentale permette più stretti rapporti ira i tre 
CIM di Perugia (i CIM di Pontevalleceppi, Bellocchio, Perugia Centro saranno diretti responsabili. 
rispettivamente, dei Padiglioni Neri. Zurli. Santi). Con Ja loro progressiva diminuzione, i pazienti 
sono trasferiti da una zona all'altra o da un padiglione all'altro, in base ai nuovi bisogni. In 
generale c'è la tendenza a concentrare al Padiglione. Santi, dove la qualità dell'assistenza è 
migliore, i soggetti più anziani o con disabilità fisiche o con patologie invalidanti, mentre sono 
lasciati al Zurli e al Neri i soggetti ancora bisognosi di un consistente programma terapeutico- 
riabilitativo. Le tre strutture del Parco S.Margherita -chiamate "Autonomi". "Fattorie","Taralla"- 
sono uscite dall'area manicomiale: "Autonomi" e "Fattorie" sono diventate strutture intermedie 
gestite da operatori di comunità ,mentre il Taralla ospita alcuni pazienti provenienti dall'ex OP. 

2) La delibera del 1987 prevede la riorganizzazione dei Padiglioni Zurli e Neri per fasce 
di bisogni, cosicché non solo sono fornite risposte specifiche a bisogni specifici. ma lo stesso 
schema ospedaliero viene sostituito da un'organizzazione per piccoli gruppi di residenzialità. con 


un modello di vita simile a quello di una casa. 
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